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La presente pubblicazione intende raccogliere, in primo luogo, 
i testi delle conferenze o delle lectures presentante nel quadro 
di due iniziative promosse annualmente dalla sede della Svizzera 
italiana dell’Istituto Universitario Federale per la Formazione 
Professionale - IUFFP congiuntamente alla Conferenza della Svizzera 
italiana per la formazione continua degli adulti - CFC: l’Officina delle 
idee e gli Incontri per l’innovazione nella formazione professionale. 
In entrambi i casi, si tratta di incontri aperti al pubblico e mirati a 
promuovere occasioni di scambio con protagonisti del mondo della 
cultura, della formazione, dell’imprenditoria e dell’economia sensi-
bili alle relazioni, talvolta virtuose, talaltra viziose, che intercorrono 
tra mondo del lavoro, processi produttivi, innovazioni tecnologiche 
e formazione. La qualità dei relatori, l’attualità dei temi affrontati, 
l’attenzione al tema dell’innovazione al di fuori delle retoriche con il 
quale troppo spesso, oggi, vi ci si appella; sono tutti motivi per i quali 
si è voluto predisporre un contenitore, fruibile anche in formato 
elettronico sui siti internet dello IUFFP e della CFC, grazie al quale 
raccogliere i contributi presentati, in modo da poterli approfondire 
e diffondere più agevolmente.

In secondo luogo, i Quaderni Idee per l’innovazione nella formazione 
professionale, desiderano anche offrire agli interessati risultati 
di ricerca, spunti di riflessione e materiali prodotti nel quadro delle 
attività di formazione e ricerca dalle due istituzioni coinvolte. 
Si intende in questo modo offrire una cassa di risonanza ad attività 
innovative e sperimentali i cui confini, per i temi, le metodologie, 
le prospettive sviluppate, meritano di essere ampliati così da poter 
raggiungere un pubblico più vasto.

In terzo luogo, i Quaderni vogliono offrire anche ad altre istituzioni 
formative attive sul territorio una piattaforma grazie alla quale 
dialogare su temi di comune interesse, favorendo in questo modo 
la messa in comune di esperienze e pratiche significative da cui la 
formazione professionale possa trarre giovamento.

La Redazione
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Parte 2

Frontiere vecchie e nuove: 
oltre le paure e i pregiudizi
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Tematica 

	 La frontiera istituisce un limite che circoscrive uno spazio, identifi-
ca una o più collettività, differenzia tra un dentro e un fuori. La frontiera 
è sempre al contempo un’occasione di riconoscimento e di misconosci-
mento: integra, differenzia, esclude. La porosità o meno di una frontiera 
dipende dal livello della percezione di un rischio. Maggiore è il rischio 
rappresentato da ciò che sta al di fuori di un certo confine, minore è la 
disponibilità ad allentarne le maglie. Maggiore è la percezione dell’op-
portunità di approfittare di ciò che risiede altrove, minore è il desiderio 
di impermeabilità. Come dire che la trasformazione o meno di una fron-
tiera in una soglia dipende sempre dalle circostanze. Quando la pressio-
ne sulle frontiere aumenta, o assume addirittura dimensioni preoccu-
panti, come succede oggi, le identità al loro interno si espongono a quello 
che per loro è il rischio più grande che possano correre: chiudersi in sé 
stesse, percepirsi come assolute, irrelate, autosufficienti. La paura e il 
pregiudizio prendono allora il sopravvento: noi non siamo loro, loro non 
sono identificabili con ciò di cui noi abbiamo diritto. Che cosa significa 
educare alla frontiera? Quale senso dare alle frontiere nell’epoca dello 
spazio in cui il centro è ovunque e la circonferenza da nessuna parte?
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Mobilità, transnazionalità, famiglia74 

Chiara Saraceno

I confini permeabili e dinamici delle famiglie transnazionali

	 In tutte le nostre società il fenomeno delle famiglie straniere nel luo-
go in cui vivono, o miste dal punto di vista della provenienza, è in aumen-
to. Le famiglie con coniugi di nazionalità diversa, o con figli migrati altro-
ve e quelle dei migranti sono per definizione famiglie transnazionali. In 
esse, infatti, i confini spaziali tra famiglia di residenza e famiglia di 
parentela, tra chi vive assieme e chi vive altrove, possono costituire bar-
riere insormontabili, ma anche ponti continuamente attraversati, se non 
fisicamente, tramite scambi di risorse e, oggi, anche l’utilizzo delle nuove 
tecnologie che consentono una dilatazione dello spazio delle relazioni 
impensabile un tempo. Le solidarietà, i sentimenti di obbligazione, i pun-
ti di riferimento affettivo o normativo, possono attraversare confini 
nazionali e distanze più o meno grandi. Le rimesse sono solo una, certo 
consistente, parte di questo transnazionalismo delle obbligazioni fami-
gliari. Accanto ad esse, ci sono i costanti confronti culturali tra il qui e il 
là (non solo “noi” e “loro”, dato che anche chi vive altrove può scambiare 
le parti in questa dicotomia), esercizi di “traduzione” da un lato, di “meta-
bolizzazione” dall’altro. Così come ci sono, e non va dimenticato, esercizi 
di ipostatizzazione e cristallizzazione dell’altrove, da parte della società 
ospite e da parte di chi è migrato. Basta pensare alle varie “Little Italy” o 
“Chinatown” di cui sono costellate città in varie parti del mondo e che 
sono uno straordinario, e talvolta grottesco, deposito di tradizioni ossifi-
cate e reinventate, nostalgie, stereotipi, esercizi di traduzione.
	 Le migrazioni transnazionali rendono visibile l’esistenza di diversi 
modi di fare e concepire la famiglia all’interno di una stessa società e non 
solo tra società diverse. Producono anche forme complesse di famiglia e 
di relazioni familiari. 
	 L’adozione del concetto di transnazionalismo per l’analisi delle fami-
glie migranti aiuta ad andare oltre una, pur importante, lettura che guar-
da solo al grado di integrazione/omogeneizzazione, o viceversa resisten-
za, delle famiglie di migranti rispetto ai modelli prevalenti nella società 
di immigrazione75. Induce, infatti, a vedere i migranti e le famiglie 
migranti come una rete fluida, in un continuo processo di costruzione, 
ricostruzione e adattamento nel tempo e nello spazio, definita da relazio-
ni, obbligazioni, interessi, che non sono sempre circoscritti ai familiari 
con cui si vive quotidianamente e che comunque sono presenti nel paese 
di immigrazione. Più ancora che per le famiglie autoctone, nelle famiglie 
transnazionali i confini tra famiglia di residenza e famiglia di parentela, 
tra chi vive assieme e chi vive altrove, sono mobili e rinegoziati anche per 
quanto riguarda le relazioni più prossime: coniugi, genitori-figli. Allo 
stesso tempo, le solidarietà, i sentimenti di obbligazione, i punti di riferi-
mento affettivo o normativo, possono attraversare confini nazionali e 
distanze più o meno grandi. 

74 — Questo articolo riprende in larga 
misura il capitolo “Famiglie 
transnazionali e famiglie a distanza” 
del mio Coppie e famiglie. Non è 
questione di natura, Feltrinelli, Milano, 
2016 (2° edizione aggiornata).

75 — Si vedano ad esempio: 
Salih 2001; Bryceson e Vuorela 2002; 
Lauth Bacas 2002; Tognetti Bordogna 
2005; Ambrosini 2009; Moskal 2010; 
Bertolani 2012.
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	 Se è vero che le migrazioni sono spesso motivate da ragioni familiari 
– ricerca di migliori opportunità per i propri figli, ricongiungimento 
familiare – una delle conseguenze è lo scompaginamento delle reti fami-
liari stesse, che le trasforma in transnazionali. Questo fenomeno non si 
traduce solo e necessariamente in forme di estraniamento, isolamento, 
abbandono. Mette in moto anche nuove modalità simboliche e pratiche 
di mantenimento, oltre che di ridefinizione, dei rapporti.
	 Non è un fenomeno nuovo, naturalmente. Uno dei più importanti 
studi fondativi della sociologia è Il contadino polacco in Europa e Ameri-
ca, uno straordinario studio del 1920 di William Thomas e Florian Zna-
niecki sugli effetti transnazionali, su chi migra e chi rimane, e sulle loro 
relazioni, delle migrazioni di corto e lungo raggio, studiati proprio anche 
dalla prospettiva delle relazioni famigliari. Le ricerche sulle rimesse dei 
migranti italiani nel passato hanno documentato come ci fosse un forte 
senso di obbligazione e solidarietà tra chi migrava e chi rimaneva, in 
modo non dissimile da quanto avviene oggi con i nuovi migranti, con 
effetti simmetrici sulla qualità della vita e le risorse disponibili a entram-
bi i capi del flusso redistributivo. Analogamente, poteva succedere, allora 
come oggi, che non solo i genitori o i fratelli e le sorelle del migrante, ma 
anche qualche membro della famiglia coniugale, tipicamente la moglie 
e/o i figli, rimanessero al paese più o meno temporaneamente. 

Specificità contemporanee

	 Ciò che è nuovo è in primo luogo il carattere insieme di massa e 
interclassista dei fenomeni migratori contemporanei. Sono aumentate 
sia le migrazioni economiche e per lavoro, sia le migrazioni dovute alla 
fuga da guerre e persecuzioni, così come sono aumentati sia i paesi di 
emigrazione come quelli di immigrazione. Si sono anche diversificati i 
ceti coinvolti: la globalizzazione non solo dell’economia, ma per molti 
versi anche delle occasioni formative (scambi scolastici, Erasmus, tiroci-
ni all’estero) ha fatto aumentare in molti ceti la possibilità che uno o più 
componenti di una famiglia viva in un altro paese o faccia una propria 
famiglia con una persona di un altro paese. La presenza di famiglie trans-
nazionali, perciò, è ormai diffusa in ceti diversi della popolazione e 
riguarda ormai molti paesi. Si sono, di conseguenza, diversificate le stes-
se modalità con cui si costituiscono le famiglie transnazionali, i problemi 
che devono affrontare e le risorse – culturali e materiali – che hanno per 
farlo. Tutto ciò ha effetti rilevanti per la demografia e per il profilo cultu-
rale e sociale dei paesi implicati su entrambi i fronti. Pone anche compiti 
di elaborazione transculturale che non coinvolgono solo chi migra, ma 
anche chi riceve, a livello micro delle singole famiglie e a livello macro 
della società nazionale, passando per le comunità locali, le scuole, le 
aziende. 
	 Un’altra novità rispetto al passato è costituita dall’enorme sviluppo 
di strumenti di comunicazione. Nella loro articolazione, essi, da un lato, 
consentono una sorta di socializzazione anticipatoria più o meno realisti-
ca ai modi di vivere nella società di destinazione, permettendo anche a 
chi rimane di “immaginarsi” la vita di chi è partito (salvo traumatici 
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bagni di realtà quando ci si ricongiunge). Dall’altro lato, consentono una 
possibilità di interazione a distanza con una frequenza inimmaginabile 
anche solo vent’anni fa. Trasporti veloci e a basso costo, inoltre, consen-
tono una maggiore pendolarità tra paese di provenienza e di immigrazio-
ne e tra i diversi paesi su cui sono talvolta sparpagliate le reti familiari dei 
migranti. Ciò contribuisce alla fluidità delle famiglie migranti.
	 Nella sua ricerca sul destino dei figli degli immigrati in Francia, ad 
esempio, Attias-Donfut (2009) distingue, all’interno di ciascuna fratria, 
tra figli nati nel paese di immigrazione, figli arrivati nel paese di immi-
grazione con i genitori, o dopo di questi, e figli rimasti nel paese di origi-
ne. Entro una “stessa famiglia immigrata” possono esserci tutte e tre que-
ste figure, con esperienze di “figli”, oltre che opportunità sociali, 
differenti. Anche i genitori, per parte loro, sono tali in modo sostanzial-
mente diverso nei confronti dell’uno o dell’altra categoria di figli. E altre 
figure possono assumere importanti ruoli genitoriali nei confronti dei 
figli rimasti “indietro”. Così come chi migra può costruirsi una famiglia 
alternativa nella quotidianità del paese d’arrivo, fatta non solo di parenti, 
ma di amici, chi rimane può sostituire, o integrare, alcune relazioni con 
altre.
	 Diverse ricerche hanno mostrato come le famiglie transnazionali, o 
meglio gli individui che le compongono, sviluppino strategie e anche for-
me di compensazione diversificate per affrontare la propria transnazio-
nalità. In alcuni casi si attiva una mobilità geografica di tipo insieme stra-
tegico e pendolare. Così, anziane madri che non sono mai uscite dal 
proprio villaggio possono incominciare a viaggiare per assistere le figlie 
quando queste hanno un figlio, talvolta dividendosi non solo tra più figlie, 
ma tra più paesi di immigrazione. Durante i periodi di vacanze scolasti-
che i figli possono essere mandati presso i parenti nel paese di origine, 
non solo per mantenere i rapporti, ma per risolvere così la questione 
dell’organizzazione quotidiana di una famiglia in cui entrambi i genitori, 
o l’unico presente, lavorano. O ancora, coppie di sorelle, cognate o ami-
che possono alternarsi per occuparsi a turno delle famiglie di entrambe 
mentre una delle due a turno lavora in un altro paese, come hanno fatto e 
forse fanno ancora molte donne dei paesi dell’Est europeo (si veda ad 
esempio Banfi e Boccagni 2007). Sono strategie, naturalmente, più o 
meno accessibili a seconda non solo delle risorse individuali e familiari, 
ma della lontananza e delle politiche di immigrazione e di concessione 
dei visti dei paesi coinvolti. Un’altra strategia è quella del “fare famiglia a 
distanza”, utilizzando tutte le opportunità offerte dalle nuove tecnologie. 
Se fino agli anni novanta del secolo scorso i migranti preferivano affidar-
si alle lettere, nelle comunicazioni con chi era rimasto nel paese di origi-
ne, oggi, come avviene anche tra i non migranti, il telefono, specie cellu-
lare, e internet hanno decisamente preso il sopravvento (Wilding 2006).
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“Fare famiglia a distanza”

	 Il fenomeno del “fare famiglia a distanza” è stato particolarmente 
studiato nel caso delle madri, ovvero della relazione che è più intensa-
mente toccata, sul piano pratico, ma anche affettivo, dalla migrazione, 
quando questa implica una più o meno temporanea e lunga separazione 
tra madri e figli. Le madri che emigrano senza portare con sé i figli tendo-
no anche a essere maggiormente colpevolizzate, rispetto ai padri, per 
l’abbandono delle proprie responsabilità genitoriali da parte sia della 
comunità di appartenenza sia dei figli stessi (Bonizzoni 2007). Il padre 
emigrato è considerato inadeguato soltanto se non sostiene un flusso 
accettabile di rimesse (Dreby 2006). Solo nel caso dei figli di madri 
migranti si utilizza, come avviene in un’ampia pubblicistica riferita all’A-
merica latina e ai paesi dell’Est europeo (cfr. Castagnone et al. 2007), l’e-
spressione “orfani sociali”, anche a prescindere dalla presenza dei padri.
	 A differenza dei padri, quindi, le madri migranti senza figli devono 
elaborare anche un conflitto, una frattura, rispetto sia ai doveri sia alla 
propria identità come madri. Il Care drain, a differenza di quello “dei cer-
velli”, oltre a impoverire il contesto di partenza, produce una frattura 
interiore nei sentimenti e nei modelli di identità di chi è soggetto di que-
sto spostamento. In particolare, se non possono portare con sé i figli, per 
le madri l’emigrazione si pone come negazione sia dei ruoli che dei com-
piti di genere tradizionali: non tanto perché lavorano, dato che il lavoro, 
remunerato e non, spesso accompagna la maternità sia nelle società ric-
che sia, ancora più, in quelle povere o in via di sviluppo, quanto perché la 
lontananza fisica impedisce loro il contatto quotidiano con i figli e l’insie-
me delle attività di cura, relazione, ascolto, monitoraggio dei sentimenti 
e così via di cui sono fatti nelle società contemporanee il lavoro e la rela-
zione materni (Aranda 2003).
	 In generale, come osserva Ambrosini (2009; cfr. anche Banfi e Bocca-
gni 2007), le ricerche suggeriscono che la realtà sociale delle famiglie trans-
nazionali è tutt’altro che unitaria, e né le visioni catastrofiche né quelle 
consolatorie possono rendere conto adeguatamente della sua complessità. 
Età, condizione familiare, distanza, progetto migratorio, cultura familiare 
di provenienza e risorse personali disegnano profili e traiettorie differenti. 
In ogni caso, questi fenomeni costituiscono un esempio contemporaneo 
delle dinamiche complesse e mutevoli che presiedono al “fare famiglia”, 
nell’intersezione tra modelli culturali e norme acquisite, condizioni di con-
testo, risorse relazionali e materiali disponibili, soggettività individuali.
	 Le strategie sviluppate dalle famiglie transnazionali e dai loro singo-
li componenti devono, per altro, fare i conti, con il loro status giuridico 
sia nel paese di provenienza, sia nel paese di arrivo. Condividere la citta-
dinanza UE fa una enorme differenza rispetto a non condividerla, ad 
esempio, rispetto alle possibilità di traversare (e pendolare tra) confini 
nazionali, ottenere il ricongiungimento e così via. Le leggi nazionali 
sull’immigrazione (ma anche quelle sull’emigrazione e sul diritto ad ave-
re documenti per l’espatrio) e sui richiedenti asilo, l’uso dei visti turistici 
e più in generale i rapporti tra paesi, le modalità di acquisizione della 
cittadinanza, costituiscono un sistema di vincoli e risorse differenziato 
con cui gli individui e le famiglie transnazionali devono fare i conti.
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 	 Allo stesso tempo, il carattere transnazionale di queste famiglie met-
te alla prova il modo spesso differenziato in cui i sistemi nazionali di dirit-
to di famiglia definiscono diritti e doveri tra coniugi e tra generazioni. 
Può così succedere che, in un’epoca segnata da forti processi di mobilità 
geografica delle persone e dei gruppi, le relazioni più intime, più prossi-
me, a motivo di questa differenziazione nazionale nel regolare chi fa par-
te di una famiglia e con quali diritti e doveri, non sono sempre legalmen-
te portabili, trasferibili, quando ci si sposta, mostrando quanto si 
precario il “diritto alla famiglia” sancito dalle dichiarazioni internazio-
nali sui diritti dell’uomo.

Per concludere

	 La transnazionalità di molte famiglie, ma anche la presenza di fami-
glie non solo di nazionalità, ma di culture diverse per quanto riguarda i 
rapporti, le solidarietà e obbligazioni attese, tra i sessi e le generazioni 
non pone solo questioni di frontiere fisiche, politiche, legali. Pone, sia 
queste famiglie e i loro componenti, sia i cosiddetti autoctoni, di fronte 
alla sfida delle proprie “frontiere interne”, dei propri modelli culturali 
dati per scontati.
	 In effetti, a pensarci bene, ogni famiglia è in qualche modo un po’ 
meticcia e richiede ai suoi componenti più o meno espliciti e profondi 
processi di negoziazione e adattamento tra modelli culturali differenti, 
dato che ciascun componente di una coppia proviene da un’altra fami-
glia, con la sua specifica cultura famigliare, dei rapporti tra i sessi, tra le 
generazioni, entro la parentela. Con le sue tradizioni, ritualità, sistemi di 
lealtà e priorità. Ogni coppia si trova di fronte il compito di confrontare 
queste diverse culture, di negoziarle ed elaborarle per sviluppare una 
propria comune cultura famigliare, un proprio modo di essere famiglia. 
È un compito che riguarda anche le reti di parentela, nel momento in cui 
accolgono qualcuno che viene da un’altra rete. E dentro uno stesso paese 
possono esistere modelli di famiglia, di rapporti di genere e generaziona-
li diversi tra regioni e gruppi sociali. Ci si può sempre sentire un po’ “stra-
nieri” (o definire altri come stranieri) rispetto a modi di fare e compor-
tarsi propri o altrui, pur condividendo nazionalità e appartenenza cultu-
rale. Anche il fatto che fare famiglia non implica solo definire confini, ma 
anche attraversarli, riguarda anche famiglie senza esperienza di mobili-
tà geografica. Nonni che si prendono cura sistematicamente dei nipoti 
che non vivono con loro, figli adulti che si prendono cura dei propri geni-
tori anziani non autosufficienti, fratelli e sorelle che corrono in soccorso 
gli uni degli altri in caso di bisogno materiale o affettivo, amici che sono 
così importanti da “far parte della famiglia” e viceversa genitori o figli 
che si sono estraniati – sono tutti indicatori di una famiglia dai confini 
mobili nella percezione e pratica individuale.
	 Nel caso delle famiglie migranti e transnazionali queste differenze 
sono più marcate, perciò le frontiere che segnano e che devono essere 
attraversate sono più esplicite e visibili, anche se in grado diverso a secon-
da del grado di “lontananza” dal modello autoctono prevalente. È tuttavia 
sbagliato pensare/aspettarsi che siano solo loro a doversi adattare alla 
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società in cui si trovano a vivere. Perché ci sia una speranza di integrazio-
ne autentica, occorre che sia messo in atto un processo di mutuo adatta-
mento, proprio come si fa quando si crea una nuova famiglia, di spiega-
zione e comprensione reciproca, in cui anche i “valori non negoziabili” di 
tutte le parti in causa vanno argomentati, messi in gioco, confrontati, 
anche gerarchizzati (è inaccettabile che siano gli uomini a decidere che 
cosa le “loro” donne possono fare, ma è anche inaccettabile che siano i 
“nostri” uomini o donne a dire quale è l’abbigliamento e più in generale il 
comportamento appropriato per una donna “libera”).
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